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SERVE UN RIPENSAMENTO SUL FEDERALISMO DECLINATO NELL'ISOLA

Un caro Pnrr
In certi casi le risorse non vengono neppure richieste dagli enti che pure ne

avrebbero titolo per il timore che iprogrammi di investimento possano comportare
un aumento di spesa superiore ai fondi ricevuti. Il caso siciliano

DI DARIO IMMORDINO

I
1 Pnrr, i fondi strutturali e
quelli delle politiche di
sviluppo e coesione, le ri-
sorse residue della vec-

chia programmazione forni-
ranno ai Comuni circa 74 mi-
liardi da destinare agli inve-
stimenti, molti dei quali sa-
ranno indirizzati al Sud. Ma
questa ingente mole di risor-
se, di per sé, non risolve i ma-
li cronici che affliggono gli
enti locali, soprattutto quelle
del meridione, e non garanti-
sce l'incremento degli stan-
dard delle prestazioni fornite
ai cittadini. Questi fondi, in-
fatti, finanziano la realizza-
zione di opere e la fornitura
di servizi pubblici che le am-
ministrazioni dovranno in se-
guito gestire con le proprie ri-
sorse. Oltre a ciò i trasferi-
menti del Pnrr sono condizio-
nati al conseguimento di tra-
guardi e obiettivi entro termi-
ni precisi, e il nuovo ciclo di
programmazione dei fondi
strutturali non si fonda più
sulle percentuali di spesa,
ma sulla qualità e sui risultati
degli interventi finanziati.
Tutti gli enti locali attuatori
di misure ed interventi finan-
ziati dai fondi UE e del Piano
di resilienza saranno, pertan-
to, soggetti a migliaia di
adempimenti ed obblighi di
risultato, e dovranno dispor-
re di risorse adeguate.

Metà dei comuni in disa-
vanzo
In Sicilia, secondo il recente
rapporto Ifel, oltre il 50% de-
gli enti locali ha chiuso l'ulti-
mo esercizio in disavanzo,
ed i dati ufficiali certificano
che 51 comuni (su circa qua-
si 400) e un libero consorzio
sono in dissesto, 50 in proce-
dura di riequilibrio, e lo sor-
so maggio 278 comuni (circa
il 71%) sono stati commissa-
riati dalla Regione per
l'omessa approvazione del
bilancio consuntivo 2021.
Questa fragilità finanziaria ri-
schia di pregiudicare l'attua-
zione del Pnrr e dei program-
mi di investimento europei,
vanificando la disponibilità
di ingenti risorse, che, in cer-
ti casi, paradossalmente, non
vengono neppure richieste
dagli enti che avrebbero tito-
lo a riceverle. Emblematico,
al riguardo, il caso degli asili
nido: nonostante i circa 4,5

miliardi del Pnrr e un fondo
straordinario di oltre 1 miliar-
do stanziato dal Governo na-
zionale, circa 3.400 Comuni
privi di presidi in grado di
soddisfare l'utenza non han-
no partecipato ai bandi, e la
percentuale dei progetti pre-
sentati da enti siciliani è mol-
to bassa, anche rispetto alle
altre regioni del Sud, motivo
per cui i fondi sono stati dirot-
tati verso altri contesti territo-
riali.

Il rischio di non portare a
termine gli investimenti
La rinuncia alla possibilità di
conseguire ingenti finanzia-
menti statali si spiega con il
timore che la realizzazione
delle opere e dei servizi pre-
scritti dal Pnrr e dai program-
mi di investimento finanziati
con i fondi LTE possa richie-
dere un aumento di spesa su-
periore alle risorse ricevute,
difficilmente sostenibile per
molte amministrazioni loca-
li, soprattutto dopo la chiusu-
ra del Pnrr. I gravi squilibri
di bilancio hanno, inoltre,
causato una certa riduzione
della qualità e quantità dei
servizi pubblici e rischiano
di privare le comunità territo-
riali di prestazioni essenzia-
li. Situazioni così gravi com-
portano, peraltro, l' attivazio-
ne di percorsi di risanamento
che scaricano su cittadini e
imprese locali il costo delle
criticità finanziarie degli en-
ti, imponendo l'incremento
dei tributi, il blocco delle spe-
se non obbligatorie e il con-
gelamento dei crediti nei con-
fronti delle amministrazioni
in default. Questa diffusa dif-
ficoltà si ripercuote sulle con-
dizioni di vita di oltre un mi-
lione di cittadini, e le recenti
misure salva-enti consento-
no di affrontare l'emergen-
za, ma non risolvono le cau-
se degli squilibri strutturali.

L'efficenza della ammini-
strazione
In ogni caso, al di là della si-
tuazione finanziaria, da anni
i dati dell'Anac, della Fun-
zione pubblica e dell'Agen-
zia per la coesione territoria-
le, e le pronunce di Tare Cor-
te dei conti evidenziano gra-
vi deficit di efficienza delle
amministrazioni locali sici-
liane nella gestione urbanisti-
ca, degli appalti e dei proce-
dimenti amministrativi, scar-
so utilizzo delle risorse euro-

pee, inadeguatezza degli
standard qualitativi e quanti-
tativi delle prestazioni pub-
bliche.
I recenti rapporti di Fonda-
zione etica evidenziano rile-
vanti criticità riguardo a tra-
sparenza e rendicontazione
delle performance (Catania e
Caltanissetta) e digitalizza-
zione (Messina e Trapani),
ed il rapporto Doing Busi-
ness 2020 della Banca mon-
diale rivela che a Palermo
servono 206 giorni per otte-
nere i permessi edilizi (Mila-
no 105, Napoli 298) e 231
per la fornitura di energia (a
Bologna e Roma 75, Torino
103, a Reggio Calabria 108,
a Napoli 112). Presso il co-
mune di Palermo, inoltre, è
stato recentemente accertato
un arretrato di migliaia di pra-
tiche concernenti il c.d. su-
perbonus 110%, che rischia
di pregiudicare l'attivazione
di ingenti investimenti e in-
crementi occupazionali.

L'origine della crisi
La grave crisi dei comuni ori-
gina in parte da cause "ester-
ne", riconducibili alla lievita-
zione dei costi delle funzio-
ni, alle difficoltà socio econo-
miche della popolazione, al-
la progressiva riduzione dei
trasferimenti statali e regio-
nali, alle procedure contabili
che ostacolano la spesa an-
che in relazione alle risorse
disponibili A questi fattori
esterni si sono, però, aggiun-
ti deficit di capacità proget-
tuale, incapacità di riscuote-
re le entrate, diffuse prassi
elusive delle regole finanzia-
rie e contabili, moltiplicazio-
ne della spesa per i servizi
esterni (spesso inefficienti),
gestione allegra delle parteci-
pate, incapacità di controlla-
re e valutare la burocrazia,
utilizzo inadeguato degli
strumenti di semplificazio-
ne, e altre gravi forme di ma-
laburocrazia.

Dotazioni organiche non
adeguate
Secondo un recente rapporto
della Fondazione con il Sud,
inoltre, le dotazioni organi-
che di diversi comuni sicilia-
ni (Catania, Trapani, Calta-
nissetta e Messina, Siracusa
e Palermo) sono del tutto ina-
deguate, sia in termini sia nu-
merici che di qualificazione.
Questo grave deficit di com-
petenze comporta "grandis si-

ma difficoltà nella fornitura
di servizi ai cittadini e nella
realizzazione di infrastruttu-
re" e penalizza l' accesso alle
risorse UE e Pnrr, assegnate
attraverso procedure a ban-
do, e l' attuazione degli inve-
stimenti: non a caso la Sicilia
è la regione d'Italia con il rap-
porto più basso tra fondi stan-
ziati e progetti realizzati. Da
anni gli enti locali invocano
assunzioni di personale, ma
il nuovo sistema di recluta-
mento, che collega la capaci-
tà ad assumere alla virtuosità
finanziaria, non è ancora en-
trato a regime. D'altra parte
l' assunzione di figure qualifi-
cate dovrebbe innestarsi
nell'ambito di apparati effi-
cienti, in una prospettiva
complessiva di qualificazio-
ne degli assetti burocratici,
incentrata sulla ricognizione
delle competenze necessarie
e sulla accurata individuazio-
ne dei profili idonei a soddi-
sfarle, mentre difficilmente
potrà produrre significativi
incrementi di efficienza del-
le attuali strutture burocrati-
che. Ciò nonostante, anziché
intraprendere i percorsi di ri-
forma necessari, si sono per-
seguiti processi generalizza-
ti di stabilizzazione del perso-
nale precario in servizio, che
prescindono da una accurata
comparazione tra le compe-
tenze di questo personale e le
esigenze delle amministra-
zioni, e comportano la stabi-
lizzazione anche dei dipen-
denti che gli stessi enti riten-
gono poco funzionali.

Ma è in crisi il federalismo
siciliano
Questi dati delineano una cri-
si trasversale e strutturale del
federalismo siciliano, che im-
pone un cambiamento effetti-
vo della qualità delle istitu-
zioni e delle politiche, incen-
trato su regole e risorse stabili
ed adeguate, seri percorsi di
reclutamento e buona gestio-
ne finanzi aria e amministrati-
va, digitalizzazione, adeguati
strumenti di monitoraggio,
controllo e valutazione della
burocrazia, in grado di incen-
tivare il merito e sanzionare
l'inefficienza, coinvolgimen-
to organico dei privati
nell'esercizio di attività di
fondamentale interesse della
collettività, in coerenza con il
fondamentale principio costi-
tuzionale di sussidiarietà. (ri-
produzione riservata)
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